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PROLOGO 



coipo passò che il gajo trovatore 
Iva di corte in corte modulando 
Sulla mandòla in flebile canzone, 
Eccelse laudi ed amorose rime. 
Che degli incensi il seducente olezzo, 
Salendo in fumo sotto gli archi acuti, 
Toccava il cor della beltà superna 
Nei merlati castelli; ed èco intanto 
Ripeteva più fiate il divo nome 
Della donna sublime; e il cavaliere 
Gioiva dello sguardo celestiale 
Della dea, paradiso del suo cuore, 
Che frenava nell' epoca feroce 
L' orgoglio del guerricr, l' ira del grande , 
Fermando spesso il braccio fratricida 
Della turpe vendetta. Itala donna ! 
Dinega il ciel chi disconosce il tuo 
Ministero . 
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Temprassi indi quel plettro 
A più alti sensi, e discoprì l'inferno 
Ed ogni eterea sfera; e, drammaturgo 
Della vita di un secolo, rifulse 
Per P irata e grande alma fiorentina ; 
Divinizzò P amore, e Laura il seppe; 
Cantò i guerrier, le altitonanti imprese, 
Il gran sepolcro, e la beltà di Aminta. 
E greco si rifece in nostro idioma 
Per Foscolo, Leopardi e l'Astigiano, 
Pariui il fè satirico e leggiadro, 
Più acuto il Giusti, ed il cantor d' Arnaldo 
Ardimentoso e forte; per Manzoni 
Risuona mite, e come circonfuso 
D' una luce lunar, di fè cosperso, 
Per Mamiani sapiente e invigorito 
Di primitivo ardore; ma Aleardi 
Di tede il cinse , e così al sommo inceso. 
Con la fiamma sul fronte esagitata, 
Canta la Patria, con robuste note 
Come s' addice a libero poeta , 
A sfogo delle italiche sventure 
Interminate ! Oh P armonia del carme 
Ben altra echeggia in questa era novella ! 
Che nou più P arte è sol delle oziose 
Aule regali la delizia e il vanto. 
Or la polente fantasia del bardo 

Spiega Pali dorale e batte il volo 
Sulla intera degli uomini famiglia. 
Canta la carila del natio loco; 
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Ma del (ratei la mano offre al fratello, 
Solleva il triste, e raolce le sue doglie 
Inneggiando al martir della sciagura, 
E per l'umanità l'affetto in seno 
Ridesta all' ente che ha di Dio l' imago. 
Santa, siccome il palpito innocente 
Della vergin natura, generosa 
Inverso l'incolpabile mendico, 

I lamenti ne ascolta ; ed il tesoro 
Della divina idea, diffonde ardita 
Ora fra voi, sacerdotessa pia, 

Per implorare un obolo, che mani 
Pietose diéno a quei che langue e tace. 
Ella non chiede all' egoista turba, 
Profana sempre alia pietà, di gelo 
Avendo il core e V anima di piombo, 

II balsamo del misero; prudente 
Dispregia e passa, e sol si volge e parla 
Alla solerte carità dei pochi 

Eletti spirti. 

Il suon delle melodi 
Ormai cominci: e, vereconda e bella, 
Dei secoli remoli inclita figlia, 
Sorga gagliarda e provvida Poesìa 
A cantar le tempeste della vita, 
Col ritmo dei celesti cherubini, 
Vegliando all' origlier della sventura. 



ALLA MEMORIA 
CONTE C A I\ L 0 MONTANARI 



CARME 



Nella terra palustre coronata 
Da torri e formidabili bastile, 
Ricinta da morte acque, in fra le nebbie 
Quasi perenni onde si cela il morbo, 
Ove un dì nacque il cigno dei Latini, 
Delle pagane Muse Raffaello, 
Maestro di colui che si fè sesto 
Fra le grandi ombre dei vetusti vati, 
E che per noi sta primo, un dramma atroce, 
Un cruento supplizio audacemente 
Fu consumato, in questi novi tempi 
Al cospetto d' Europa, inavvertita 
0 sorda allora al doloroso grido, 
Dal teutòne carnefice. I gagliardi 
Neil' empia strage senza Irar lamento, 



Digitized by Google 



Moriron pel dolore del servaggio; 

E le austriache falangi inorridirò 

Dell 1 insolente ardire. Irrequiete 

Si commovono or F acque di quel lago, 

Fremente all' aura dell' Ausonia vita, 

Che dirada ogni nembo e i' onda increspa . 

E il memorando fatto attende l'ora, 

Sì sospirala, dell'omaggio estremo 

All' ostie sante ancora inonorate 

Nella fossa romita ! 

Ahi ! dura sorte 
Spirti sdegnosi ed alti il ciel v' impose. 
A voi mi vola il core, e la memoria 
A te, mio Montanari, alma soave 
Crudelmente involata a' rai del giorno, 
Del nuovissimo giorno nel tuo sogno 
Desiato cotanto, onde tu spento 
Fosti per esso un dì con altri atleti, 
Martire immacolato. Odi il rimpianto 
Cui r amistà m' incita, e il crudo fato 
Che anco incatena il nostro suol nativo, 
Dalla celeste sfera ove l' indii; 
Che la spezzata argilla, che ti fea • 
Grave qua giù la vita, io stesso spero 
Ricomporrò dentro marmoreo avello, 
Sotto i cipressi e i salici d' argento 
In riva al fiume della tua Verona. 
Rude è la cetra mia, ma le percosse 
Corde, dall' onda delle noie un suono 
Manderanno, (piai sibilo di serpe, 



Non melodia di querulo usignuolo 
Trastullo delle arcadiche palestre. 
Tanto e l'affanno che mi strìnge il core 
Al sol pensarvi, prima di dar moto 
Al funereo strumento, e sulla corda 
Più cupa modular le nenie amare ! 
Oh l'aura stessa, alla tuonante scossa, 
Echeggierà sonoro il nome tuo 
Nel paese natale! Annoverato 
Dalla storia sarai solennemente 
Fra 1' anime immortali tormentate 
Pel desio di spezzare i duri ceppi 
Alla stremala Italia ; qual novello 
Spartaco nel pensiero, e sovra il palco 
Della morte qual Sccvola, securo 
Dell' itala vendetta, che innocente 
Fecondava 'l tuo sangue. Oh le, infelice 
Gie all'ultima vigilia sei caduto 
Dell' esanime Impero, e la tenzone 
Non vedesti tremenda a Solferino, 
Onde la gloriosa óra comincia: 
Giorno che non dovea morir sì tosto 
Per la nostra vittoria anco incompiuta, 
Poi che bandito avea squilla potente 
La libertà sino all' adriaco lido ! 
Ond' io pur vagabondo, in fra gli armati 
Aspetto il dì della final battaglia, 
Qual lcon che affamato intorno rugge 
Fiutando l' orma di sicura proda, 
A passo grave e accorto. 



Oh Carlo i 
M' è dolce richiamarti, ora solingo 
Qui per la sponda del Tirreno mare, 
E i Gdali colloqui ripensare 
Insiem tenuti nella prima etade 
Sulle acropoli etrusche e sovra i colli 
Sabini, sul Soratte, sul Circeo, 
Sulle ripe del Tebro e nel famoso 
Della eterna cittade anfiteatro. 
AH or che innamorali della vita 
Soli andavamo per la Sacra via, 
Sotto gli archi trionfali e i monumenti 
Della balda opulenza dei romani 
Maravigliando: intenti solo air arte 
Nel fervor della mente concitata 
Da cotanto spettacolo. Era tempo 
Di prova, e convenian solo que' studi 
A educare il pensier. Felici giorni 
Furono, e brevi: eppure allor la fibra 
Più secreta del core acuta punta 
Scntia, benché fosse gioconda 1' alma 
Nelle grandezze del passato immersa. 
Era un frequente tremito indistinto, 
Arcano un duol per la pretesca tabe 
Corrompitrice. L' estasi dell' arte 
Neil' ebbrezza de' sensi ritemprati 
Ne discoperse la parola viva 
Di que' ruderi antichi, e vi leggemmo 
Il nostro italo dritto. E la congerie 
Del Palatino, i cippi, sii obelischi, 
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Le terme, i mausolei, le mura eccelse 
Del Campidoglio, (ulto a noi dicea: 
L alma Cillade che regina lue 
Dell' evo antico, e nel medio die lectii 

* ero 

Del Cristo in nome a' regni della terra, 

Sarà centro alla Patria, allor che Iddio 

Benedirà l' italica famiglia, 

Che in manipolo stretta insiem concorde 

Sarà tutta redenta, ed un sol Rege 

Prode guerriero avrà, degno di Roma. 

E così vuole il Dio. Solo s' indraca 

Contro r eterna volontade un veglio 

Che vorria il pastoral fosse pur scettro, 

E la fede lamenta vilipesa 

Se una corona che straniero ferro 

Dona e mantiene, non ricinga il fronte 

Sovra cui posa venerando e sacro 

Il triregno di Pietro O. Oh vitupero ! 

De mali acquisti non si spoglia Roma; 

E sogna forse rialzare i roghi 

Del Gusmano fanatico, di carni 

Umane insaziato : atroce sogno 

Presso il divino aitar! Ma allor che il sole 

Splenderà dentro il tempio, or profanato 

Da vili passioni e dalla insana 



(*) La Chiesa di Roma 

Per confondere in sè duo reggimenti, 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 

dante (Purg. canto 40) 
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Libidine d'impero, repugnante 

Più non sarà la Chiesa , e il gran labaro 

Rifulgerà con la Sabauda croce 

Sull'italo vessillo in Campidoglio. 

Ma a te, che il mortai vel più della mente 

Non offusca lo sguardo, ò vano il verbo 

Clie da qui parte; chè il voler di Dio 

E sua sapienza si riflette in cielo 

Nelle legioni dei beali spirli, 

Raggi infiniti dell'eterno Sole, 

Fra cui tu brilli, o Carlo, a Lui converso. 

Ma pure il core a te vicino viene 

Anco una volta ; e per l' immenso duolo 

Del presente agitato, io ti rimembro 

Fra la tranquilla voluttà celeste 

Del tuo gioir, la veneta laguna 

E le angoscio crudeli, ed i martiri, 

E l'ansie affaticate di una gente 

Sotto il giogo curvata, onde sgomento 

N'hanno ì spirti più forti. Oh ! come a lungo 

Imperversa la nordica bufera, 

Incessante e ferina ! 

Ancor ricordo 
Che pur là fummo insieme e ben più mesti 
In etade già adulta, per quei rivi 
E sotto gli alrii di que' templi e regie, 
Prodigi d' arte d 1 ogni ciclo e stile. 
Nò virtù le giovò d'opre gagliarde, 
Che cedette per fame la infelice 
Sposa del mare, per valere invitta. 
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Non valsero torture e brevi mude, 
Esigli acerbi, e forche ; ancor non doma 
È queir itala gente, e oprando attende 
Il gran riscatto. E tu spirto animoso 
Dell'aureola de' martiri ricinto, 
Ora per essa il Dio delle battaglie; 
E tanta carità ti sarà cónta 
Sotto le navi d' oro di San Marco, 
Allo splendor dell' itala bandiera, 
Il dì della vittoria. Avidamente 
La regina dei flutti, insanguinali 
Dalla pugna che al I in V avrà redenta, 
Al vincitore stenderà la mano 

Con r ansia in core e con lo sguardo Osso 

Alle salme de' figli, risospinti 

Dai battaglieri legni trionfanti 

Alla foce del porto. Oh il fausto giorno ! 

Del sacrato la zolla allora lia 

Più lieve ai corpi dei caduti eroi 

Nella prima riscossa — ancora inulti ! — 

Allor che di Malghcra entro le mura 

Fulminate, scorreva a rivi il sangue 

Benedetto degl' itali fratelli . 

Furo leoni, e non cessar la lotta 

Prima che spenti o fosser mutilati 

Sulle ruìne degli aperti spalti: 

Cosi l'aurora disparìa con essi 

Di questo giorno che al meriggio ò giunto. 
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0 rondinella che ritorni al nido 

Della regia ducal sotto alle vòlte, 
Co' tuoi lamenti a' miei fratelli oppressi 
Il sospiro dell' anima e la speme 
Ch'eternamente ardeini in petto, adduci, 
Sì che loro pel duol lena non cessi. 
Messaggera innocente ad essi porta 
Un tenue don sulP ora del tramonto: 
Una stilla di pianto affettuoso, 
Un numero del mio carme dolente. 



VENEZIA 



Giace la mesta sull' azzurro piano, 

Ai Frari tra i sepolcri gemebonda O; 
E lacera ha la veste a brano a brano, 
Per l' aspre offese dell' austriaca ronda. 

Ve' ! eh' ella attende, con la coppa iu mano 
Del trangugiato Cele, itala un' onda 
Che la sollevi. - Ahi ! pur non basta. Arcano! . . . 
Nuda e spolpata ò già : non moribonda, 

Che non puote morir chi visse grande 
Di propria vita per milL' anni e cento, 
E per 1' oceano anco il suo nome spande. 

Ora d' Italia fra i guerrier 1' accento 

Suona de' figli suoi, qual nelle lande 
Nitrito di cavai vólto all' armento. 



O La CUiesa dei Krari è la Sanisi Croce dei veueli. 



